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2Pt 1,16-19; Eb 1,2b-9; Mt 17,1-9;

C’eravamo svegliati molto presto e, dopo una breve colazione, ci eravamo messi in cammino quando ancora era buio. Con la propria torcia sulla testa, ciascuno riusciva ad illuminare soltanto quel tratto di sentiero appena sufficiente a permettergli di sapere dove poter appoggiare il passo successivo.

Arrivati all’attacco del ghiacciaio, cominciavano a intravedersi le prime luci dell’alba, che davano al paesaggio colori da cartolina: un incanto!

Mentre mi allaccio i ramponi, si avvicina un ragazzo e, toccandomi la spalla con la mano, mi invita ad alzare lo sguardo sul ghiacciaio del Gran Paradiso che ci si staglia davanti. Poi stupito mi chiede: “Ma da dove arriva tutto questo?”.
Quella domanda mi ha fatto partire alcune riflessioni. Mentre, ormai in cordata, continuavo a camminare, mi dicevo che esiste una bellezza di fronte alla quale si rimane così sorpresi da spalancarsi a interrogativi più grandi. 
C’è una bellezza che non può lasciarci indifferenti e che sa buttarci al di là di noi stessi.
Anche nel brano della Trasfigurazione Pietro coglie una bellezza nello stare con il Signore: “Signore è bello per noi essere qui”.
Pietro non dice: “E’ giusto, è corretto per noi stare qui”; e nemmeno: “E’ vantaggioso per noi stare qui”. Scopre invece la gratuità dello stare con il Signore: una gratuità espressa e rivelata da una bellezza.

Potremmo dire che la vita con Gesù è innanzitutto una vita bella.

Proprio la bellezza della nostra vita con Gesù può far nascere domande su Dio.

Oggi non sempre è facile associare la vita del cristiano a una vita bella: si preferisce infatti collegarla a cliché devozionali e morali, a un’etica precettistica, ai “no” che il fedele deve dire ai piaceri del mondo.

La Croce stessa, quando non viene interpretata come segno dell’amore di Dio per l’uomo, getta sulla vita del credente un’ombra di sofferenza che porta a connotare tutta l’esperienza cristiana in termini di dolore e afflizione. 
La Festa della Trasfigurazione arriva invece per buttarci al di là della Croce; per aiutarci a credere ancora alla bellezza della vita cristiana, che anche oggi può aprire domande su Dio perfino in cuori increduli e induriti.

Mi piace pensare che l’esperienza del bello sa diventare la migliore e più efficace arma per sconfiggere il male. 
La nostra vita con Gesù deve farci fare esperienza di questa bellezza potente nel combattere il mistero del male, che assume sempre forme di egoismo.

La bellezza della nostra esistenza e della nostra umanità diventa segno inconfutabile del fatto che il male non vince, perché non è in grado di toglierci Gesù né di farci venire meno nella fede.

Per dare concretezza a questa convinzione, ascoltiamo le parole del vescovo Giancarlo Bregantini, che per 14 anni ha guidato la diocesi di Locri-Gerace in Calabria: una zona ad alta densità mafiosa; una terra bella dal punto di vista naturalistico, ma segnata dai traffici dell’ndrangheta. Nel suo libro Non possiamo tacere scrive:
Il primo aspetto che si nota arrivando in Calabria, ad esempio, è il disordine edilizio. Ti accorgi della mancanza di un piano regolatore, delle spiagge non curate: la bellezza della natura fa risaltare ancor più l’incuria dell’uomo. La disarmonia tra ciò che Dio ha fatto e ciò che l’uomo non è stato in grado di custodire colpisce in molte zone del Sud, specie della Calabria e della Sicilia. È la dimostrazione di un blocco, di un ostacolo. È come se la bruttezza dei luoghi esprimesse tragicamente quel desiderio di violazione che c’è nel cuore del mafioso. 
E, infatti, i paesi più brutti e trascurati sono quelli segnati dalla mafia. 

La trascuratezza diffusa diventa, allora, il primo punto su cui far leva per opporsi alla intimidazione, alla violenza. Occorre salvaguardare e incrementare la bellezza, aprirsi allo stupore per quei luoghi meravigliosi, che in Calabria sono rimasti intatti. Ecco allora che la bellezza, percepita nell’animo, si trasforma immediatamente in cura delle cose, armonia con la natura, rispetto del creato. 

Ho imparato che nei confronti della mafia è spesso inutile l’attacco diretto, perché attaccandola le riconosci un potere. Sentirsi temuti, per gli “uomini d’onore”, equivale a sentirsi importanti e determinanti.

Bisogna svuotare la mafia di significato e il modo migliore per farlo è puntare sulla positività. La migliore forma di antimafia è il gusto del bello, del buono, del vero, mentre i membri delle cosche puntano sulla negatività, sulla paura, sulla menzogna.

La mafia ha orrore della bellezza. 

Se metti nel cuore della gente il senso del bello, il desiderio delle cose fatte bene — con cura e impegno — crescerà anche l’amore per la propria terra, la propria casa, la propria cultura. 

E vinceremo la paura della mafia! 

La Trasfigurazione, anticipazione del mattino di Pasqua, ci chiede di buttare il nostro sguardo al di là della Croce, per comprendere che il male non vince.

L’espressione di Pietro – “Signore è bello per noi essere qui” – ci ricorda che l’arma migliore per combattere il mistero del male è la bellezza di una vita con Gesù.

